XXVII DOMENICA TEMPO ORDINARIO

ANNO   B

Dal Vangelo secondo Marco (Mc 10,2-16)

In quel tempo, alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, domandavano a Gesù se è lecito a un marito ripudiare la propria moglie. Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla». 

Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma dall’inizio della creazione [Dio] li fece maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». 

A casa, i discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. E disse loro: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio».

Gli presentavano dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli li rimproverarono. Gesù, al vedere questo, s’indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite: a chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso». E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, imponendo le mani su di loro
Gesù lancia un messaggio universale che va oltre tutte le saggezze ebraiche o pagane del tempo: la donna ha gli stessi diritti e gli stessi doveri dell'uomo. Gesù risale al progetto di Dio: non è la legge che è santa ma l'amore.

I Discepoli legati anche loro alla tradizione non capiscono; Gesù allora risponde con un Gesto significativo: chi non sogna l'innocenza e la santità delle origini che si rivelano nell'amore, nella piccolezza, nell'infanzia del cuore, non potrà accogliere il Regno che viene cioè Gesù stesso. 
In un contesto culturale dove la donna era proprietà dell'uomo allo stesso livello dei suoi beni e non ha diritto alla fedeltà dello sposo, Gesù ci mette di fronte all'amore indefettibile di Dio, di cui le persone che si amano devono essere segno in questo mondo: un amore più grande dei nostri peccati.

Di fronte a un cuore indurito che compromette il progetto originario di Dio, Gesù oppone una nuova ottica. Soltanto la fonte originaria dell'amore, il gesto creatore di Dio offre all'uomo e alla donna la possibilità di realizzarsi nel reciproco impegno d'amore.
La Parola di Gesù annuncia una nuova possibilità, è un lieto annuncio: qui, ora, al suo seguito, è possibile attuare il progetto originario di Dio, perchè ora viene tolta, eliminata la durezza di cuore.
Ora esiste per l'uomo e per la donna una reale possibilità di crescita nell'amore. Questa è un segno di quel Regno di Dio che è Giustizia, Pace, Salvezza. Sono un dono che appartiene a coloro che sono privi di prestigio, diritti, difese e pretese, cioè i poveri, gli esclusi, gli ammalati, i peccatori e, nella società dove viveva Gesù, le donne e i bambini: a loro appartiene il futuro di Dio.
Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non vi entrerà, perchè non ha sicurezze da difendere, nè privilegi da reclamare, può essere totalmente aperto al dono di Dio.

Ci chiediamo: Sono pienamente disponibile al cambiamento radicale e alla fiducia che il Regno richiede?

Infatti l'annuncio del Regno di Dio fatto da Gesù fa appello a queste due condizioni: convertirsi e credere.
Dio Nostro, oggi ti chiamiamo Padre a gran voce, perchè sentiamo sul viso il soffio della tua tenerezza. Non abbiamo che la nostra povertà, come il bambino non ha altro che le tue mani per ricevere.
